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Siano» mwiete 



Le nozze della vostra amabile figliuo- 
la non possono essere che di consolazione 
moltissima a voi, che della felicità della 
vostra famiglia tanto vi compiacete. R 
perchè tutti i buoni ne godono, e quelli 
più, i quali hanno potuto conoscere da vi- 
cino non pure la eccellenza del vostro in- 
gegno, cui i lontani altresì non ignorano, 
quanto la bontà del vostro cuore. Io che 
di questa m' ebbi argomenti assai in tante 
vostre cortesie usui vini un tempo, voleapur 
del mio animo grato darvi alcun segnale,, 
se non che spesso al buon volere i mezzi 
fallirono. La buona ventura della vostra 
Ginevrina porta me ne avrebbe la più 
bella opportunità , se avessi avuto cosa al- 
le mani che degna fosse e di voi e di lei. 
Tuttavia vergognando io di passarmela 
tacendo ho avvisato di offerirvi quattro 
canzoncine , le cai imagini nella mente 
mi nacquero in tempo che mi stava in ozio 
dolce sovra una delle coste più deliziose 
del nostro Mediterraneo. In esse mi venne 
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talento di cantare le quattro ittìgioni, e 
ili scegliere le più semplici Ira le voci , e 
tra i versi i più molli, perchè dalla musi- 
ca, quando che si voglia , più agevolmen- 
te, venir potessero accompagnali ; non i- 
gnorando io che la poesia senza di quella 
perde la metà delle sue grazie. Sol mi 
duole che questa mia sarà sfornita di 
quelle doti che a bel canto sconvengono ; 
ma se pur valesse alcun che , ed essere po- 
tesse ralihellita da una musica piana e 
soave, potrebbe alla vostra buona Jìglia 
serx-ire talor di sollievo nelle cure della 
vita, ed ella, che tanto maestrevolmente 
sa trarre dal clavicembalo la più commo- 
vente armonia, dar potrebbe ai mieiversi 
quella venustà di che mancano per avven- 
tura. Certo voi ben vedete, ottimo signor 
Cavaliere, che essi non hanno il pregio 
della novità ■ ma quando pure di ogni al- 
tro fossero privi, avranno sempre quello 
di venire a voi intitolati, e di essere il so- 
lo segno di stima e di amicizia, che io 
presentemente possa offerirvi. 
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Fuggir le Devi: agli arbori 
Tornar le fronde: al ciel 
Più nube non là vel : 
Tranquilla è 1' onda. 

Non più sen vanno torbide 
L' acque de' fiumi al mar, 
Ma le vedi baciar 
Chele la sponda. 

Ve' come lungo il margine 
Sjiiegan gli augelli il voi : 
Vieui , che nasce il sol , 
Vieni , o Licori. 

De la marina spiaggia 
Movendo un venticel 
Va scotendo lo slel 
Di tutti i fiori. 
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Ma qual stormir di foglie 
Lungo il senlier s' udì ? 
È Licori che uscì 
Da la capanna ; 

E il gregge solazzcvole, 
Movendo il bianco pie , 
Para dinanzi a se 
Coti lieve canna. 



Vedi : del molle salice 
Gode ì rami agitar, 
Gode l'onda increspar 
Un dolce verno. 

Scendiam, mia cara, e nasci 
Vedrem colà il mattin, 
Mentre al poggio vìcin 
Pasce l'armento. 

11 d'i che nasce veggaci 

In tenera amistà , 

Amici ne vedrà 

La fresca sera. 
Come sul prato echeggiano 

Le voci del piacer ! 

Deh! chi non va a goder 

La Primavera? 



VI 

I fior cogliete , o vergini ; 

La mammola sbucciò , 

E la rosa spuntò 

Viduo al rio. 
Non più Silvani, e Satiri 

I campi osan turbar , 

Nè più infra i boschi appar 
Maggiore Iddio, 

La figlia un di di Cerere 
Nel Siculo terrea 
Si ricogliea nel seti 
Viole e gigli, 

L'ameno suol Trinaqrio 
Riscosse alto fragor: 
Strin ser le madri allor 
Al seno i figli. ■, ; ,. . 
viti 

Da le Cimmerie tenebre 

II negro Nume usci , 
Chè Amore lo feri 
Con freccia d' oro. 

Volea fuggir Proserpina , 
1 colti fior giltò ; 
Ma quei perder non può 
Tanto tesoro. 



8 la primati tri 

Su l' ignea biga traggela , 
E se la siringo al seri ; 
La verginella svien 
Fra le sue braccia. 

Col negro labbro il turgido 
Labbro le vuol baciar , 
E a la iàeicia appressar 
L' orrida faccia. 

Iovan grida la Vergine , 
Chiama la madre iovan , 
I corridori van 
A par del verno : 

In van del carro fervido 
Vorria frenare il voi , 
L' Eco risponde sol 
Al suo lamento. 
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Cinta il copo di tenebre 
La notte usti del mar: 
Le piante s' inchinar 
Al di che move. 

Febo che ne l'Oceano 

I suoi destrier tuflo, 
Qua r uhinio vibrò 
Croceo splendore. 

I fiori sul meriggio 
Si tinser di pallor, 
Ma il rugiadoso umor 
Già li ravviva. 

Così più belli e vividi 

II sol li rivedrà 
Quando saluterà 1 
L' opposta riva. 



r «Patate 



Or che l' armento tacesi 

Entro del jiecoril , 

Licoride gentil , 

Godiam la notle. 
Sediamci su quel vertice , 

Glie là su l'onde ajipar, 

Dove soe aeque ha il mar 

Odi gl' insetti aligeri 

Sul cam|>o , odi ronzar : 

Che grato sussurrar ! 

Al sonno invita. ' • , 

Oli forlunato secolo . . i ' . 
Felice eia de l'or, 
Secolo dei paslor , 
Beata vita! . . ,: ' ■ .. 

In questo ciel 1' imagine ' 
Veggo de primi di, 
Quando da 1' alce uscì 
Stillalo il mele..: . . , A 

Quando 1' uom ne le viscere 
Del suolo non cerco ; ii i ' 
L'oro, né al mar spiego 
Le ardile vele. ■ . . 




Oli come scherza amabile 
Un fresco ventine! , 
E sovra il biondo stel 
Scole la spica ! 

Ode il sussurro, e godesi 
Lieto l'agricoltor, 
E benedice allor 
La sua fatica. . 



V e' come l' aria accendesi 
Verso il lido del mar: 
La vedi in ciel segnar ' 
Rosea traccia. . 

Così , mìa cara , tingesi 
Di soave rosaor, 
S' io ti guardo talor 
Tua bella, faccia. 

Vili 

Ma che? I' onda si cangia, 

E bianca a un trailo appar: 

Chi la fe' sì cangiar 

In un momento? 
Lo veggo; surse Cinzia, 

£ l'onda si mutò: 

Vedi come spuntò 

Tutta d'argento. 
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Quando del ciel Latonia 
Scese ne' prischi dì, 
Forse iacea così 
La notte e 1' onda. 

Il pastorel di Caria 
Tenea molle sopor, 
Rosa era il volto, ed or 
La chioma bionda. 

Cinzia lo vide , e nascersi 
Sentì desio nel cor, 
E fe' più ratta allor 
Correr sua biga. 

Quindi per l' aere i candidi 
Destrieri scalpitar , 
E dietro si lasciar 
Argentea riga. 

Carene di mille effluvi! 

Corser le aurette allor , 

Ed infiniti odor 

Empierò il loco. 
Il fior giacinto , e il croceo 

Più vivi germogliar, 

E sotto lor temprar 

D'amore il foco. 
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XII 

Tulli i sospir dolcissimi 
Recò Zefiro là 
Dove celalo sta 
Di Delia il fonte. 

E al fremer consapevole 
L' onda s' intorbidò , 
Che d' Alteone armò 
Un di la fronte. 
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Ormai questa vendemmia, 

Liooride, cessò , 

E squallida torno 

Questa costiera. 
Ve' come i campi s|x>g!iansi 

D' ogni erba , e d' ogni fior : 

Andiam, cara, che or or 

Viene la sera. 



Prendi quel vago grappolo 

Che par degli altri il re , 

Vedi verso di te 

Come s' inchina ! 
Ma pria che l' ombre scendano 

Vieni meco a gustar 

De la marina. 
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Allo soffiar di zefiro 

Non più dolce e leggier , 
Odi , o bella , cader 
Le foglie al basso ; 

Mentre del miser arbore 
La sorte, ahimé! cradel 
Par che pianga il ruscel 
Fra sasso e sasso. 

Ah, mia Licori, fuggono 
Del viver nostro i di , 
E rapidi così 
Come queir onde. 

E la funesta imagi no 
Veggo del mio finir , 
Gara , nel l' appassir 
Di quelle fronde, 
v 

Ma se tu m'arai, l'invido 
Fato saprò sprezzar, 
Come quel sasso il mar 
Si prende a scherno. 

M'ama, o bella Licoride; 
Chi amore non curò , 
Licoride, ,,„,„ 
Aspro governo. 
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Lungo il PeDeo la vergine 
Dafne fuggiva un dì , 
E si credea così 
Vincere Amore. 

Apollo velocissimo 

D' un lieve vento è al par , 
Nè il caldo sa frenar 
Disio del core. 

Ma la gentil Peneide 

Nel corso si stancò, 

E del padre sostò 

Presso la sponda. 
E qui con voto orribile, 

Colpa di un folle error. . . 

Ah perchè nou fu allor 

Sorda quell'onda? 

Dir volea forse , ahi misera ! 
Quand' arbore si fé' , 
E una corteccia il pie , 
E il sen le cinse. 

Già le s' appressa Apolline 
Ratto più che balen : 
Credea stringerla al sen, 
E un tronco strinse: 
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Gilè il bianco piè s' abbarbica 
l'alto radice al suol , 
E stende all' aura sol 
Li; verdi braccia. 

l'elio di molle lacrime 
Biglia quali' arbosral , 
Ne sterjia un ramoscel , 
E il crine allaccia. 



Tirsi dicea , e Licoride 
Più regger non potè , 
E uno sguardo gli die 
Tutto d'amore: 

E parve dir quel languido 
Sguardo di voluttà : 
Licoride non ha 
Di Dafne il core. 
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campi arri! lì le 
Gelato Borea, ed ha i;' 
Volto l'Autunno già i.! : 
Altrove il passo: I i ì 
E al freddo soffio stringesi 0 
Sul prato immenso gel,' / 
Ed agghiaccia il niscel 1 
Fra l'erba e il sasso, 

È ver che (atta squallida- ;.i 'U 
Tu se' Natura, è verji ri.I 
Ma se' nel tuo cader 'i ,; 
Pur bella ancora, ■ ■ ' ' ■ 

Ve' come ai rami pendono 
Di quell' ignudo siel 
Gocce di brina e gel 
Che il sole indorai 
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O sovra il colle sciogliansi 
Le nevi a' rai del sol ; 
O ['acqua inondi il suol 
De la foresta ; 

O sovra il carro ferreo 
Scenda dai cidi talor 
Con immenso fragor 
L'atra tempesta; 

IV 

O taccia placidissima 

L' onda nel seno al mar ; 

O la voglia, agitar 

H vento insano; 
O graziosa, o terribile, 

Veggo , o Natura , in te 

Quella che un di ti fe' 

Divina mano. 

Ti 

M' inganno ? o di Licoride 
Lungo il piccol sentier 
Parmi il sommo veder 
De la capanna ? 

Forse Ella su le morbide 

E le cure d'amor 
Dormendo inganna. 



MI 

l'Intento ai 

vi 

E forse la mia imagine 

Ora in sogno le appar; 

Deh 1 non la risvegliar , 

Deh! taci, o vento. 
Ma s' altro al seno stringesi , 

S' altro sognando. . , ahimè ! 

Tntte d' Averno in me 

Le fùrie io sento. 

vii 

Allor con nuovo strepito 

Destami la crudel 

Che di Tirsi fedel 

Pietà non sente. 
I venti pur soleano 

Talvolta il prego «dir 

De 1 miseri , e punir 

Chi amando mente. 

Sovra la pira, ahi misera! 

Contro di un in fedel 

Pregava Elisa, e il Gel 

Udì quel pianto. 
E da la rupe Eolia 

S'udirono muggir, 

E accavallati uscir 

1 venti intanto. 
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IX. 

E la tempesta surgere, 
E rigonfiarsi il mar 
Là dove ardia solcar 
Il flutto Enea. 

D' Elisa infelicissima 
La gelid' ombra allor 
Sovra del traditor 
Forse pendea. 

x. 

E la procella e il turbiue 
Cotanto l' allegrò , 
Che la doglia obbliò 
Di un cuor tradito. 

Poscia sclamò guardandosi 
La piaga ampia del sen : 
Or vendicala alinea 
Scendo a Oocito. 
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